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Parrocchia Regina Pacis – Gela
I Salmi: la preghiera di Cristo e della chiesa
Salmo 34: “Lode alla giustizia di Dio”

Canto di Invocazione.
Salmo 34

Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 

Io mi glorio nel Signore, 
ascoltino gli umili e si rallegrino. 

Celebrate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 

Ho cercato il Signore e mi ha risposto 
e da ogni timore mi ha liberato. 

Guardate a lui e sarete raggianti, 
non saranno confusi i vostri volti. 

Questo povero grida e il Signore lo ascolta, l
o libera da tutte le sue angosce. 

L'angelo del Signore si accampa
 attorno a quelli che lo temono e li salva. 

Gustate e vedete quanto è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia. 

Temete il Signore, suoi santi, 
nulla manca a coloro che lo temono. 

I ricchi impoveriscono e hanno fame, 
ma chi cerca il Signore non manca di nulla. 

Venite, figli, ascoltatemi; 
v'insegnerò il timore del Signore. 

C'è qualcuno che desidera la vita 
e brama lunghi giorni per gustare il bene? 

Preserva la lingua dal male, 
le labbra da parole bugiarde. 

Stà lontano dal male e fà il bene, 
cerca la pace e perseguila. 

Gli occhi del Signore sui giusti, 
i suoi orecchi al loro grido di aiuto. 

Il volto del Signore contro i malfattori, 
per cancellarne dalla terra il ricordo. 

Gridano e il Signore li ascolta, 
li salva da tutte le loro angosce. 

Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito, 
egli salva gli spiriti affranti. 

Molte sono le sventure del giusto, 
ma lo libera da tutte il Signore. 

Preserva tutte le sue ossa, 
neppure uno sarà spezzato. 

La malizia uccide l'empio 
e chi odia il giusto sarà punito. 

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi, 
chi in lui si rifugia non sarà condannato. 
Parola di Dio.
Pausa per la riflessione in silenzio
In questa composizione appare chiaro che il salmo è un canto di ringraziamento individuale; in essa il salmista, che ha sperimentato in sé i benefici della divina protezione, non solo vuol proclamare pubblicamente la sua gratitudine verso Dio, ma si fa araldo dei “poveri”, di tutti i tribolati in genere e di tutti coloro che, saldi nella pratica del bene e nella fuga del male, si rivolgono con fiducia a lui. Quindi il salmista manifesta il proposito di lodare il Signore per sempre e invita gli uomini umili che lo ascoltano a unire alla sua la loro lode. Con brevi insegnamenti, frutto della sua esperienza, l’autore cerca di inculcare nell’animo degli astanti il timore di Dio che consiste nello stare lontani dal male, nel fare il bene, cercare la pace, rivolgere al Signore le proprie suppliche, riponendo in lui completa fiducia: Dio è vicino a chi ha il cuore ferito e punisce i malvagi e coloro che odiano i buoni. S. Agostino dice che in questo salmo è Cristo stesso che invita gli uomini a lodare il Padre insieme con lui e che insegna loro il santo timore di Dio. Gli insegnamenti che il Cristo propone in questo salmo, sono stati da lui stesso praticati. La fiducia da lui riposta nel Padre suo non è stata delusa: molti mali hanno afflitto il suo animo, da tutti il Padre lo ha liberato. S. Pietro riporta, nella sua prima lettera, alcuni versetti del salmo per inculcare i precetti della vita cristiana ai fedeli. Così egli scrive: “Siate tutti concordi partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili; non rendete male per male, ne ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. Infatti: Chi vuole amare la vita e vedere giorni felici, trattenga la sua lingua dal male e le sue labbra da parole d’inganno; eviti il male e faccia il bene, cerchi la pace e la segua, perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere; ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male. E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangono svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. E’ meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male”. Nel salmo 34 noi lodiamo il Signore, gustando la dolcezza dell’unione con lui, e il Signore risponde a noi, mostrandoci la via per conservare la vita che egli ci ha donato. Impariamo così che la meditazione della legge di Dio, il suo santo timore e la pace con i fratelli, sono le condizioni indispensabili per conservare in noi la grazia della comunione e che conseguenza della presenza attiva di Cristo in noi dopo la comunione, è la fiducia che dobbiamo avere in lui nelle prove della vita quotidiana. Egli vive in noi per essere il compagno della nostra vita e per alleggerire il peso dei nostri mali, secondo l’invito e la promessa che ci ha fatto: “Venite a me, voi tutti che siete aggravati e oppressi, e io vi ristorerò”. 

(da “I Salmi: Preghiera di Cristo e della Chiesa” S. Rinaudo)  

Cristo, io sono un carcerato. Forse solo tu sai quanto è difficile pregare per un carcerato. La ribellione esplode ogni momento dal più profondo di noi stessi. E’ difficile pregare e credere quando ci si sente abbandonati dall’umanità. Anche per te fu difficile pregare sulla croce e gridasti la tua angoscia, la tua collera, la tua delusione, la tua amarezza: “Perché mi hai abbandonato?”. Un perché che sulle tue labbra era diverso perché tu eri l’innocente. Noi innocenti non lo siamo, come d’altronde non lo è nessun uomo sulla terra. Ma il nostro perché è una richiesta di giustizia, e tu forse avrai ancora un po’ di pazienza, un po’ di compassione, anzi un po’ di fede in noi per ascoltare il nostro perché angoscioso. Anche tu fosti un carcerato, un torturato, un imputato e un condannato. A te, Signore, vittima viva di tutte le ingiustizie commesse dalla giustizia umana, rivolgiamo il nostro grido. Perché, Signore, la società dovrà essere disumana con noi se accetta te come il Dio del perdono e della misericordia? Quale potrà essere la nostra speranza di risurrezione se la società si rifiuta di credere in noi? La società non perdona. Non vogliamo l’elemosina della pietà. Vogliamo che si creda in noi, nella nostra capacità di rigenerazione. E questa fede vogliamo vederla nei fatti. La società è più crudele della stessa giustizia. Perché, Signore, tante volte sono in galera i più indifesi, i più sfruttati dalle ingiustizie altrui e restano liberi i veri colpevoli? Perché oltre a toglierci la libertà fisica, ci tolgono spesso anche la possibilità di convertire la nostra prova in uno stimolo di rigenerazione? Abbi pietà di quanti nel tuo nome, il Cristo della libertà e della giustizia, ci condannano per sempre all’ingiustizia più grossa di chiuder le porte alla nostra possibile rigenerazione. Cristo, dammi fede nella vera libertà, che è dentro di noi e che nessuno può strapparci. (*)
Cristo, io sono un condannato a morte. Anche tu, Signore, sei stato condannato a morte. Tu però eri innocente. Noi, innocenti, non lo siamo, mai. Ma lo è qualcuno sulla faccia della terra? Non si tratta di essere colpevole o meno. Si tratta del diritto di un uomo sulla vita di un altro uomo. Rivolgendomi a te io, condannato a morte, non posso non pensare che ogni volta che noi uomini, in nome di qualsiasi diritto, togliamo la vita a un altro uomo, commettiamo il più grande peccato della storia: usurpiamo il posto di Dio, l’unico che è padrone della vita dell’uomo. Non è ammazzando che si garantiscono meglio i diritti e la vita degli altri. Come la violenza genera violenza, la morte non può che generare morte. E’ con una sovrabbondanza di vita che si vince la morte. Tutto il resto è sfogo, vendetta, proiezione del nostro inconscio masochista, maschera di giustizia. Anche quando ammazzarono te dicevano che era per la giustizia e per seguire il desiderio del popolo. Ogni volta che un uomo viene ammazzato nel nome di non importa quale giustizia, forse c’è un delinquente in meno nel mondo, ma anche una possibilità mancata di rigenerazione. Ogni volta che l’umanità aiuta un criminale a rigenerarsi, risuscita un uomo. Ogni volta che l’uccide, ripete la crocifissione del Cristo. Tu, il grande innocente della storia, condannato a morte da un tribunale umano sei prova più evidente di quanto sia fragile la nostra giustizia. Signore, sto vedendo avvicinarsi coloro che stanno per mettere fine alla mia esistenza terrena. Ma chi sono? Non i giudici, i magistrati, i capi di stato… ma i tiranni che sottoscrivono la sentenza perché sanno che loro non dovranno eseguirla. Gli innocenti esecutori sparano perché pensano che l’ordine ricevuto dall’autorità li manterrà innocenti. Non sanno quello che fanno. Signore, che io ami la vita nella stessa morte. (*)
Cristo, io sono un giudice. Non è facile per me pregare te che hai detto: “Non giudicate e non sarete giudicati”. Non è facile la nostra preghiera quando siamo coscienti, noi giudici, che sulla nostra casta pesa la maledizione di aver condannato a morte il Giusto della storia. Certo, quello che non potremo dimenticare sono le parole di Pietro quando afferma che sarà giudicato secondo giustizia chi rifiuta di giudicare gli altri con misericordia. Ma che significa giudicare secondo giustizia? Il nostro grave problema di coscienza, Signore, è che la società ha identificato la giustizia col diritto. Giudicare secondo giustizia non è giudicare ancora con misericordia. Ma il peggio è che per noi è difficile giudicare anche solo con giustizia. Giustizia significa che a ciascuno sia dato il suo. Ma nell’attuale sistema giustizia significa dare ragione al più forte, a chi difende meglio il sistema, a chi è amico del potere. E la giustizia viene ristretta a difendere il diritto dei potenti. In questo modo noi giudici siamo obbligati a condannare quanti nella lotta per la giustizia vera creano spazi nuovi di libertà per l’umanità. Se il diritto è uguale a giustizia, tutti quelli che contestano il diritto che difende soltanto il potere cadono irrimediabilmente sotto le grinfie della giustizia. Vedi, Signore, quale può essere il dramma di coscienza di un giudice? Tante volte, Signore, dobbiamo pronunciare una condanna convinti che quella condanna serve soltanto come “vendetta” e non come “rigenerazione”. Ma c’è di più nel nostro dramma. Molte volte non possiamo nemmeno applicare la legge con serenità e giustizia perché dovremmo essere molto forti per non cedere alle pressioni dei potenti che tentano con ogni mezzo di piegare la legge a vantaggio dei propri amici o dei propri interessi. E qui devo chiederti perdono in nome di quanti nell’esercizio della giustizia si prostituiscono ai potenti per denaro, per ambizione, per vigliaccheria. Perché?! Perché tante volte siamo obbligati a giudicare falsamente senza saperlo né volerlo. Ma chi è capace di rompere il muro delle mafie di tutti coloro che insidiano la vera giustizia? Tu ci hai detto, Signore, che saremo tutti misurati con la stessa misura che abbiamo usato per gli altri. Basterebbe pensare che siamo stati capaci di condannare a morte te, che sei l’autore della giustizia, della verità, della santità. Che cosa posso chiedere a te, Signore, che un giorno dovrai giudicarmi come io giudico ogni giorno gli altri? La mia speranza, il mio sogno, è che se è vero che la legge è necessaria in una società immatura e che il giudice è necessario quando alla libertà di uno non corrisponde la libertà dell’altro, penso che mi sia lecito sperare che venga il giorno in cui avremo imparato a rispettare in tal modo la dignità dei fratelli da sentirci tutti corresponsabili nel rispetto dei diritti fondamentali dell’uomo cosicché noi giudici possiamo ritirarci in pace per mancanza di “lavoro”. 
(da “Preghiera Nuda” di Juan Arias)

Dal vangelo di Luca ( 18- 35, 43)

Mentre si stava avvicinando a Gerico, un cieco era seduto sul bordo della strada e chiedeva l’elemosina. Sentendo passare la folla, domandò che cosa accadesse. Gli risposero “E’ Gesù di Nazaret che passa!”. Allora si mise a gridare: “Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!”. Quelli che camminavano davanti lo sgridavano per farlo tacere. Ma il cieco gridava ancor più forte: “Figlio di Davide, abbi pietà di me!”. Gesù allora si fermò e ordinò che gli portassero il cieco. Quando fu vicino, gli domandò: “Che cosa vuoi che faccia per te?”. Egli rispose: “Signore, che io ci veda”. E Gesù gli disse: “Vedi! La tua fede ti ha salvato”. Subito ci vide di nuovo e si mise a seguirlo, ringraziando Dio. Anche la gente che era presente, alla vista del fatto, si mise a lodare Dio.
 Parola del Signore.
Riflessioni e dialogo
Preghiera finale

Signore, tu ci chiami e noi rispondiamo.

Non con la voce del nostro gemito, ma attraverso la fede, non con il nostro grido, ma con tutta la nostra vita.

O Signore, ti ascolterò quando dici: Sono io la tua salvezza.

Non cercherò rifugio che in te, mio Signore e mio Dio,

oggi, domani e per i secoli dei secoli. Amen.  
(da “I Salmi pregati da S. Agostino”)
